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PARTE GENERALE 
SEZIONE I: LA NORMATIVA DI RIFERIMENTO E IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

1. DEFINIZIONI 

“Canali”: indica i canali individuati dall’ente quali mezzi, interni o esterni all’organizzazione stessa, con 
cui effettuare le segnalazioni. L’Ente deve dotarsi di “almeno un canale alternativo di segnalazione 
idoneo a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del Segnalante”; 

“Codice Etico”: indica il documento adottato dalla Società, che contiene l’insieme dei valori, principii 
etici e linee guida che caratterizzano l’attività di REDO SGR S.p.A. Società Benefit e rappresenta parte 
integrante del Modello di organizzazione, gestione e controllo di REDO SGR S.p.A. Società Benefit; 

“Decreto” o “D. Lgs. n. 231/2001”: indica il D. Lgs. n. 231 dell’8 giugno 2001 e le sue successive modifiche 
ed integrazioni; 

“Decreti Antiriciclaggio” o “D. Lgs. n. 231/2007”: indica il D. Lgs. n. 231 del 21 novembre 2007 e le sue 
successive modifiche ed integrazioni; 

“Destinatari”: indica tutti coloro che, in ogni modo, cooperano con la Società nella propria attività, 
quindi, oltre al Personale, anche fornitori e terzi che collaborano con la Società nella gestione delle 
attività; 

“Ente/i”: indica gli enti forniti di personalità giuridica, le società e le associazioni anche prive di 
personalità giuridica, che ricadono nella disciplina di cui al Decreto; 

“FIA”: indica gli organismi di investimento collettivo del risparmio alternativi riservati, anche in forma 
societaria di Sicaf; 

“I.P.S.”: indica l’incaricato di Pubblico Servizio; 

“l. a.”: indica la Legge 22 aprile 1941, n. 633 sulla protezione del diritto d’autore; 

“Legge sul Whistleblowing”: indica la Legge 30 novembre 2017, n. 179; 

“Linee Guida di Confindustria”: indica le linee guida emanate da Confindustria per la costruzione dei 
Modelli di organizzazione, gestione e controllo; 

“Modello” o “Modello 231”: indica il modello di organizzazione, gestione e controllo di REDO SGR S.p.A. 
Società Benefit; 

“Organismo di Vigilanza” o “OdV”: indica l’organismo di vigilanza di REDO SGR S.p.A. Società Benefit, 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, che ha il compito di vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello nonché di curare il suo aggiornamento; 

“P.A.”: indica la pubblica amministrazione; 

“P.U.”: indica il pubblico ufficiale; 
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“Parte Generale”: indica la prima parte del Modello all’interno della quale sono descritti il Decreto e la 
struttura della Società; 

“Parte Speciale”: indica la seconda parte del Modello all’interno della quale sono disciplinate tutte le 
singole fattispecie di Reati Presupposto contemplate dal Decreto, nonché le misure di salvaguardia 
generali e speciali adottate dalla Società per prevenire, evitare o comunque minimizzare il rischio di 
commissione dei Reati Presupposto come sotto definiti; 

“Personale”: indica gli amministratori, dirigenti, responsabili di funzione, dipendenti e collaboratori a 
qualsiasi titolo di REDO SGR S.p.A. Società Benefit; 

“Policy”: indica complessivamente il processo che giustifica l’adozione e la presenza di una determinata 
procedura per presidiare e prevenire il rischio individuato; 

“Procedura sul Whistleblowing”: indica la procedura per la segnalazione di fatti o comportamenti attivi 
o omissivi manifestamente o potenzialmente illeciti o contrari al Modello 231 o alle Procedure aziendali. 
Tale procedura è allegata sub allegato 2 al presente Modello; 

“Procedure”: indica l’iter operativo che tutto il Personale e i Destinatari sono tenuti a seguire nell’ambito 
delle attività della Società, la scansione e suddivisione dei ruoli e dei livelli autorizzativi interni, individuati 
a presidio della trasparenza e regolarità dell’agire societario ed a prevenzione della commissione di 
qualsivoglia illecito amministrativo, civile o penale. Talvolta il termine “Policy” include altresì il 
riferimento alle Procedure; 

“Reati Presupposto”: indica i reati tipici, espressamente richiamati nel Decreto, alla commissione dei 
quali è collegata la responsabilità dell’Ente; 

“REDO” o anche la “Società”: indica REDO SGR S.p.A. Società Benefit; 

“RSPP”: acronimo che indica il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione predisposto alla 
valutazione dei rischi connessi all’attività lavorativa; 

“Segnalante”: indica chi, venuto a conoscenza di un illecito o di un’irregolarità sul luogo di lavoro, 
provvede a segnalarlo. Per gli Enti privati, ci si riferisce alle “persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso”, ovvero a “persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza” di uno dei soggetti 
precedentemente menzionati; 

“Segnalato”: indica il soggetto cui il Segnalante attribuisce la commissione del fatto illecito/irregolarità 
oggetto della segnalazione; 

“Sezione” o “Sezioni”: indica i capitoli in cui viene sviluppata l’analisi dei Reati Presupposto e, in generale, 
il presente Modello; 

“Soggetti Preposti”: indica il/i soggetto/i o organo dell’organizzazione privata, preposto a ricevere, 
analizzare, verificare le segnalazioni, anche con l’eventuale supporto di altre funzioni 
dell’organizzazione; 
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“Soggetti Rilevanti”: indica tutti i soggetti che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, 
amministrazione, direzione o controllo della Società, i dipendenti, nonché i consulenti, collaboratori, 
agenti, procuratori e, in genere, tutti coloro che agiscono per conto e nell’interesse della Società; 

“Statuto”: indica lo statuto di REDO SGR S.p.A. Società Benefit; 

“Statuto dei lavoratori”: indica la Legge 20 maggio 1970, n. 300; 

“Testo Unico Ambientale” o “TUA”: indica il D. Lgs. n. 152/2006; 

“Testo Unico dell’intermediazione finanziaria” o “TUF”: indica il D. Lgs. n. 58/1998; 

“Testo Unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro” o “TULS”: indica il D. Lgs. n. 81/2008; 

“Veicoli”: indica genericamente i fondi comuni di investimento ovvero altri veicoli gestiti da REDO in 
qualsiasi forma; 

“Whistleblowing”: indica l’istituto disciplinato dalla Legge 30 novembre 2017, n. 179. 
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2. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

Con l’emanazione del D. Lgs. n. 231 dell’8 giugno 2001 (di seguito anche il “Decreto” o il “D. Lgs. n. 
231/2001”), recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società 
e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della L. 29 settembre 
2000, n. 300”, entrato in vigore il 4 luglio successivo, il legislatore ha inteso adeguare la normativa 
nazionale in materia di responsabilità delle persone giuridiche (gli enti forniti di personalità giuridica, le 
società e le associazioni anche prive di personalità giuridica, di seguito, anche collettivamente, indicati 
come “Enti” e singolarmente “Ente”) ad alcune Convenzioni internazionali a cui l’Italia aveva già da 
tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari 
delle Comunità Europee; la Convenzione anch’essa firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla 
corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità europea o degli Stati membri; la 
Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle 
operazioni economiche e internazionali. 

Il Decreto ha introdotto, per la prima volta, nell’ordinamento giuridico italiano la responsabilità degli 
Enti connessa al compimento, in forma consumata o tentata, di alcuni reati posti in essere nell’interesse 
o a vantaggio delle società stesse, da esponenti dei vertici aziendali (i c.d. soggetti “in posizione apicale” 
o semplicemente “apicali”) e da coloro che sono sottoposti alla direzione o vigilanza di questi ultimi (i 
c.d. “sottoposti”). 

In ossequio al principio di personalità della responsabilità penale di cui all’art. 27 Cost., il soggetto 
titolare della responsabilità penale vera e propria è la persona fisica che compie materialmente l’illecito 
penale; con il Decreto, è stata introdotta una aggiuntiva responsabilità dell’Ente che, benché definita 
“amministrativa” dal Decreto stesso, presenta specifici caratteri della responsabilità penale, posto che 
consegue alla realizzazione di reati ed è accertata attraverso un procedimento penale. 

In questa maniera il legislatore non ha smentito il brocardo “societas delinquere non potest”, corollario 
inderogabile del principio di cui all’art. 27 Cost., ma ha raggiunto lo scopo di sanzionare anche gli Enti 
in favore dei quali alcuni reati particolarmente gravi vengono generalmente commessi. 

Tale responsabilità degli Enti, si affianca alla responsabilità penale della persona fisica che ha commesso 
il reato (pur rivestendo un carattere di autonomia), mirando a coinvolgere il patrimonio degli Enti per 
la punizione di alcuni illeciti penali i quali sono espressamente e tassativamente indicati nel Decreto, e 
costituiscono pertanto un numerus clausus, benché in continua espansione ad opera del legislatore (i 
c.d. “Reati Presupposto”).  L’autonomia della responsabilità dell’Ente si concreta nel fatto la medesima 
può sussistere anche quando l’autore del reato non sia stato identificato o non sia imputabile e/o il 
reato si sia estinto per una causa diversa dall’amnistia. 

Inoltre, per assumere rilevanza ai fini dell’imputazione della responsabilità in capo all’Ente ai sensi del 
Decreto, si prevede che i Reati Presupposto siano commessi, anche solo parzialmente, “nell’interesse o 
a vantaggio” dell’Ente medesimo da parte di una delle seguenti categorie di soggetti (i “Soggetti 
Rilevanti”), espressamente indicate all’art. 5 del Decreto, e cioè: 
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a) soggetti in posizione apicale, e cioè soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa, dotata di autonomia 
finanziaria. Sono inclusi tra essi anche coloro che esercitano la gestione o il controllo dell’ente senza 
una qualifica formale, ma in via di fatto; 

b) soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti di cui alla lettera a) che precede. 

Estendendo la responsabilità dell’Ente anche ai casi in cui il Reato Presupposto sia stato commesso da 
un soggetto sottoposto, il legislatore ha voluto responsabilizzare le imprese con riferimento a tutti 
coloro che agiscono nella relativa compagine. 

Per quanto attiene al requisito della “territorialità” del Reato Presupposto dal quale può derivare la 
responsabilità dell’Ente, va precisato che possono essere ritenute responsabili ex D. Lgs. n. 231/2001 
tanto società italiane quanto società straniere purché sussista la giurisdizione italiana in relazione al 
reato a loro imputabile secondo i criteri stabiliti dal Decreto 0F

1. 

In particolare, secondo quanto previsto dall’art. 4 D. Lgs. n. 231/2001 l’Ente che ha la propria sede 
principale nel territorio dello Stato italiano può essere chiamato a rispondere in Italia anche in relazione 
a Reati Presupposto commessi all’estero, sempre che siano soddisfatti i criteri di imputazione oggettivi 
e soggettivi stabiliti dal D. Lgs. n. 231/2001. Fatte salve ulteriori specifiche ipotesi, i presupposti su cui si 
fonda la responsabilità dell’Ente “italiano” per reati commessi all’estero sono più precisamente i 
seguenti: 

− che non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato, 
− che, nell’eventualità in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 

giustizia, tale richiesta sia formulata anche nei confronti dell’Ente; 
− che il reato sia stato commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’Ente; 
− che sussistano le condizioni di procedibilità previste dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale. 

Volendo riassumere, quindi, ai fini della responsabilità ex D. Lgs. n. 231/2001, vengono individuate nel 
Decreto tre precise condizioni che consentono di collegare, sul piano oggettivo, il comportamento 
delittuoso dei soggetti agenti all’Ente: 

1. il reato deve essere commesso nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; 
2. gli autori del reato devono essere soggetti che rivestono posizioni apicali nell’organigramma 

aziendale o persone sottoposte alla direzione o vigilanza dei soggetti in posizione apicale; 
3. i predetti soggetti non devono avere agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

Gli interpreti hanno rinvenuto una sorta di “simmetria” nella ricostruzione della responsabilità da 
Decreto, ritenendo che, oltre ai suddetti requisiti oggettivi or ora riassunti, debba sussistere altresì un 

 
1 Così, da ultimo, Cassazione Penale, Sez. VI, 7 aprile 2020 (ud. 11 febbraio 2020), n. 11626, secondo cui: “la persona giuridica è chiamata a 
rispondere dell'illecito amministrativo derivante da un reato-presupposto per il quale sussista la giurisdizione nazionale commesso dai propri 
legali rappresentanti o soggetti sottoposti all'altrui direzione o vigilanza, in quanto l'ente è soggetto all'obbligo di osservare la legge italiana e, in 
particolare, quella penale, a prescindere dalla sua nazionalità o dal luogo ove esso abbia la propria sede legale ed indipendentemente 
dall'esistenza o meno nel Paese di appartenenza di norme che disciplinino in modo analogo la medesima materia anche con riguardo alla 
predisposizione e all'efficace attuazione di modelli di organizzazione e di gestione atti ad impedire la commissione di reati fonte di responsabilità 
amministrativa dell'ente stesso.”. 
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elemento soggettivo, per così dire di “imputabilità” del fatto all’Ente: trattasi della c.d. “colpa di 
organizzazione”. Essa consiste, in breve, nel non aver predisposto un sistema organizzativo interno in 
grado di prevenire e fronteggiare la commissione dei Reati Presupposto: in altri termini, nel non aver 
adottato un modello di organizzazione, gestione e controllo (c.d. “Modello 231” o “Modello”) valido, 
attuale ed efficace. 

2.1 L’ADOZIONE DEL MODELLO QUALE ESIMENTE DALLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL’ENTE 

La commissione di uno dei Reati Presupposto, in presenza dei criteri oggettivi sopra menzionati, non è 
di per sé sufficiente – secondo l’interpretazione maggiormente diffusa della normativa – a fondare la 
responsabilità dell’Ente, dal momento che è necessario che il fatto di reato sia espressione di una politica 
aziendale o, perlomeno, di un deficit di organizzazione, e che possa quindi essere in qualche modo 
rimproverabile all’Ente. 

L’adozione di un Modello non è quindi di per sé obbligatoria, né la sua mancata adozione comporta la 
soggezione ad alcuna sanzione tout court, ma espone sicuramente l’Ente ad un rischio più elevato di 
incorrere nella responsabilità per gli illeciti realizzati dai Soggetti Rilevanti, nella misura in cui il Decreto 
prevede espressamente, agli artt. 6 e 7, l’esenzione dalla responsabilità amministrativa qualora l’Ente si 
sia dotato di un effettivo ed efficace Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire 
i reati introdotti dal Decreto. 

Peraltro, il Decreto delinea un differente regime di onere della prova a seconda che il Reato Presupposto 
sia commesso da un soggetto in posizione apicale (art. 6 del Decreto) o da un soggetto sottoposto 
all’altrui vigilanza e direzione (art. 7 del Decreto): nel primo caso è l’Ente che deve dimostrare di aver 
adottato tutte le misure necessarie ad impedire la commissione di reati del tipo di quello realizzato, 
avendo implementato un Modello idoneo che il soggetto apicale abbia fraudolentemente eluso e che 
non ci sia stata insufficiente vigilanza da parte della Società e/o da parte dell’organo preposto a tale 
vigilanza. Al contrario, nel caso di commissione di un Reato Presupposto da parte di un soggetto 
sottoposto, spetta all’Autorità Inquirente dimostrare l’inadeguatezza del sistema organizzativo interno 
della società, nella misura in cui provi che la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

A tal fine si consideri che la giurisprudenza ritiene efficaci i Modelli che siano costruiti tenendo conto 
del rischio specificamente connesso a ciascun Reato Presupposto, in considerazione della particolare e 
concreta modalità di svolgimento delle attività sociali. 

Infine, ai sensi degli articoli 12, comma 2, lett. b) e 17, comma 1, lett. b) del Decreto, l’adozione del 
Modello rileva anche in relazione a reati commessi precedentemente alla sua adozione, come 
condizione attenuante in sede di applicazione all’Ente della sanzione pecuniaria o dell’adozione di 
misure interdittive. 

Qualora infatti l’Ente abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato la commissione 
del reato mediante l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie 
di quello verificatosi – in un momento anteriore alla dichiarazione di apertura del dibattimento di primo 
grado – il giudice potrà ridurre la sanzione pecuniaria da un terzo alla metà, mentre qualora l’Ente abbia 
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adottato il Modello, ma abbia altresì risarcito integralmente il danno e eliminato le conseguenze 
dannose o pericolose del reato ovvero si sia comunque efficacemente adoperato in tal senso ed abbia 
messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca, non verrà applicata alcuna misura 
interdittiva. 

Il Modello adottato post factum può rappresentare anche una causa di sospensione o di revoca delle 
misure cautelari interdittive ex articoli 49 e 50 del Decreto o, ancora, una causa di sospensione e 
successiva conversione delle sanzioni pecuniarie qualora la fattispecie riparatoria si realizzi tardivamente 
ex articolo 78 del Decreto. 

2.2 LE SANZIONI 

Le sanzioni applicabili in seguito all’accertamento della responsabilità amministrativa dell’Ente possono 
essere le seguenti: 

• la sanzione pecuniaria, che si applica – in linea di principio – per qualsiasi illecito amministrativo e 
può variare da un minimo di € 25.822,84 a un massimo di € 1.549.370,70. Nell’ipotesi in cui l’Ente 
sia responsabile per una pluralità di illeciti commessi con un’unica azione od omissione o 
comunque commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi sia 
stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione più grave aumentata sino al 
triplo. 
La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice attraverso un sistema basato su “quote”. L’entità 
della sanzione pecuniaria dipende dalla gravità del reato, dal grado di responsabilità dell’Ente, 
dall’attività svolta per eliminare le conseguenze del fatto, per attenuarle o per prevenire la 
commissione di altri illeciti. Il giudice, nel determinare il quantum della sanzione, tiene conto delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente e delle finalità preventive della sanzione. 
Sono previsti casi di riduzione della sanzione pecuniaria. In particolare, la sanzione pecuniaria è 
ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento, l’Ente ha 
risarcito integralmente il danno oppure ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato, ovvero se è stato adottato un Modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati; 

• le sanzioni interdittive, che si applicano soltanto ove siano espressamente previste dalla normativa, 
in aggiunta alla sanzione pecuniaria, e per le ipotesi di maggior gravità 1F

2, sono: 
− l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 
− la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito; 
− il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 
− l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

 
2La sanzione interdittiva è in particolare applicabile, se prevista dalla legge e: 
a) se l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti 

sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 
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− il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere irrogate anche in via cautelare (qualora sussistano gravi 
indizi della responsabilità dell’Ente e vi siano fondati e specifici elementi tali da far ritenere il 
concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede), 
sono normalmente temporanee (da tre mesi a due anni 2F

3), ma in determinate ipotesi possono essere 
applicate con effetti definitivi.  

Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano qualora, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado, l’Ente abbia: 

− integralmente risarcito il danno ed eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 
(o, almeno, si sia adoperato efficacemente in tal senso); 

− eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, mediante l’adozione e 
l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di reati della specie di 
quello verificatosi; 

− messo a disposizione dell’autorità giudiziaria il profitto del reato ai fini della confisca. 

Si dà atto che, per effetto delle modifiche apportate con la L. 3/2019, è stato introdotto, con riguardo 
all’applicazione delle sanzioni interdittive, un doppio regime (notevolmente inasprito) di 
applicazione della sanzione interdittiva per il caso in cui l’Ente sia condannato in relazione ad uno 
dei delitti previsti dall’art. 25, commi 2 e 3 del Decreto. Infatti, è oggi previsto che: 

− se il Reato Presupposto è commesso da un soggetto in posizione apicale, la sanzione 
interdittiva applicabile va da quattro a sette anni; 

− se il Reato Presupposto è commesso da un soggetto sottoposto, la sanzione interdittiva 
applicabile va da due a quattro anni. 

Ai sensi del novellato disposto di cui all’art. 25 del Decreto, peraltro, è previsto che le sanzioni 
interdittive possano essere nuovamente ricondotte nella ordinaria cornice edittale (da tre mesi a 
due anni) qualora, prima della sentenza di primo grado, l'Ente si sia efficacemente adoperato per 
evitare che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati 
e per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità trasferite 
e abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e 
l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

• la confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del reato 
ovvero di somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del 
reato. La confisca viene sempre disposta con la sentenza di condanna, ad eccezione di quella parte 
che può essere restituita al danneggiato e fatti comunque salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona 
fede; 

• la pubblicazione della sentenza in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza nonché 
mediante affissione nel comune ove l’Ente ha la sede principale. Può essere disposta quando 

 
3Resta salvo che, in caso la misura interdittiva sia applicata in sede cautelare, la durata massima è di un anno, ai sensi del l’art. 51 co 1 del 
Decreto. 
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all’Ente viene applicata una sanzione interdittiva. 

2.3 I REATI CHE DETERMINANO LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

I reati da cui può conseguire la responsabilità amministrativa per l’Ente (c.d. “Reati Presupposto”) e, 
quindi, l’applicazione delle sanzioni sopra ricordate, sono espressamente indicati nel D. Lgs. n. 
231/2001, nonché in taluni provvedimenti normativi che ne hanno allargato la portata. 

Tali reati sono attualmente i seguenti: 

− reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25 del D. Lgs. n. 231/2001 
e successive modifiche); 

− reati in materia di criminalità informatica e trattamento illecito di dati (art. 24 bis del D. Lgs. n. 
231/2001 introdotto dalla Legge n. 48/2008, modificato dal D. Lgs. n. 7/2006, dal D. Lgs. n. 8/2016 
e, infine, dal D. L. n. 105/2019); 

− reati in materia di criminalità organizzata (art. 24 ter del D. Lgs. n. 231/2001 inseriti dalla Legge n. 
94/2009, c.d. Legge Sicurezza); 

− reati in tema di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento (art. 25 bis del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla Legge n. 350/2001, 
integrato ad opera dell’art. 17, comma 7, della Legge n. 99/2009 e da ultimo modificato dal D. Lgs. 
n. 125/2016); 

− reati contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1 del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla Legge n. 
99/2009); 

− reati in materia societaria (art. 25 ter del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dal D. Lgs. n. 61/2002 e 
modificato dalla Legge n. 262/2005 e dalla Legge n. 69/2015 e da ultimo, relativamente ai reati di 
corruzione tra privati e istigazione alla corruzione tra privati dalla Legge n. 190/2012 e dal D. Lgs. 
n. 38/2017); 

− reati in tema di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater del D. Lgs. n. 
231/2001 introdotto dalla Legge n. 7/2003); 

− reati contro le pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1 del D. Lgs. n. 
231/2001 introdotto dalla Legge n. 7/2006); 

− reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla 
Legge n. 228/2003 e in parte modificato dalla Legge n. 38/2006 e dalla Legge n. 199/2016); 

− reati di market abuse (art. 25 sexies del D. Lgs. N. 231/2001 introdotto dalla Legge n. 62/2005); 

− reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla 
Legge n. 123/2007 e successivamente sostituito dall’art. 300 del D. Lgs. n. 81/2008); 

− reati in materia di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
nonché autoriciclaggio (art. 25 octies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dal D. Lgs. n. 231/2007 e 
modificato dalla Legge n. 186/2014 e da ultimo sostituito dall’art. 72 del D. Lgs. n. 231/2007 come 
modificato dal D. Lgs. n. 90/2017); 
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− reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto 
dalla Legge n. 99/2009); 

− reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 25 decies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla Legge n. 116/2009 e 
successivamente modificato dal D. Lgs. n. 121/2011); 

− reati ambientali (art. 25 undecies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dal D. Lgs. n. 121/2011 e 
modificato dalla Legge n. 68/2015 e dal D. Lgs. n. 21/2018) 

− reati relativi all’impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies del 
D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dal D. Lgs. n. 109/2012 e modificato dalla Legge n. 161/2017); 

− reati in materia di razzismo e xenofobia (art. 25 terdecies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla 
Legge n. 167/2017 c.d. “Legge Europea 2017” e modificato dal D. Lgs. n. 21/2018); 

− reati di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla 
Legge n. 39/2019); 

− reati tributari (art. 25 quinquiesdecies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dalla Legge n. 175/2019 e 
modificato dal D. Lgs. n. 75/2020); 

− reati in materia di contrabbando (art. 25 sexiesdecies del D. Lgs. n. 231/2001 introdotto dal D. Lgs. 
n. 75/2020). 

Inoltre, la Legge n. 146/2006, pur non operando un’ulteriore modifica nel corpo del Decreto, ha esteso 
la responsabilità degli Enti anche alle ipotesi di commissione dei c.d. reati transnazionali. Tale legge, che 
ratifica e dà esecuzione alla Convenzione e ai Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 
transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001, ha 
specificamente definito all’art. 3 che si considera “reato transnazionale il reato punito con la pena della 
reclusione non inferiore nel massimo a quattro anni, qualora sia coinvolto un gruppo criminale 
organizzato, nonché: a) sia commesso in più di uno Stato; b) ovvero sia commesso in uno Stato, ma una 
parte sostanziale della sua preparazione, pianificazione, direzione o controllo avvenga in un altro Stato; 
c) ovvero sia commesso in uno Stato, ma in esso sia implicato un gruppo criminale organizzato impegnato 
in attività criminali in più di uno Stato, d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali 
in un altro Stato”. 

Verso la fine del 2019, l’art. 39 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019 convertito con modificazioni nella 
legge n. 157 del 19 dicembre 2019 ha introdotto il nuovo art. 25-quinquedecies del D. Lgs. n. 231/2001, 
poi modificato dal recentissimo art. 5, co. 1, lett. c) del D. Lgs. n. 75/2020. 

Sono stati, così, definitivamente inseriti tra i Reati Presupposti alcuni importanti reati tributari, tra i quali 
quelli di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, 
ovvero mediante altri artifici, di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, di 
occultamento o distruzione di documenti contabili e di sottrazione fraudolenta al pagamento di 
imposte. Infine, a seguito del recepimento della Direttiva (UE) 2017/1371 “relativa alla lotta contro la 
frode che lede gli interessi finanziari dell’Unione mediante il diritto penale” (c.d. “Direttiva PIF”), con 
l’adozione del D. Lgs. n. 75/2020 trovano ora spazio tra i Reati Presupposto altresì altri delitti tributari 
previsti dal D. Lgs. n. 74/2000 se commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di 
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evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro. 

Alla luce della novità e del carattere particolarmente significativo dei reati indicati, REDO ha in ogni caso 
adottato forti presidi affinché la corretta gestione degli adempimenti fiscali sia assicurata.  

In un panorama di continuo aggiornamento del catalogo dei Reati Presupposto e di introduzione di 
nuove fattispecie di responsabilità per gli Enti, si segnala per mera completezza, che il decreto-legge 
del 21 settembre 2019, n. 105 recante “Disposizioni urgenti in materia di perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica”, convertito con modificazioni nella l. 18 novembre 2019 n. 133, ha istituito il c.d. perimetro 
di sicurezza nazionale cibernetica attraverso il quale si vuole assicurare un livello elevato di sicurezza 
delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni pubbliche, nonché degli 
Enti e degli operatori nazionali, pubblici e privati. Tale normativa prevede una serie di obblighi 
informativi e procedimentali per determinate categorie di soggetti, che tuttavia saranno meglio 
individuati con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri da adottarsi entro quattro mesi dalla 
conversione in legge del predetto decreto-legge n. 105/2019 e introduce nuove fattispecie penali, 
integrando l’art. 24bis comma 3 del D. Lgs. 231/01. Si estende, quindi, in tal modo la responsabilità degli 
Enti anche per la violazione di adozione di misure per la sicurezza informatica. Alla data di redazione 
del presente Modello risulta pubblicato solo il primo dei quattro Decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri previsti dalla norma il quale definisce le regole del perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica e stabilisce i parametri con cui sono individuati i soggetti a cui si applicheranno le norme 
previste dal D.L. n. 105/2019 nonché i criteri con i quali i predetti soggetti predispongono e aggiornano 
un elenco delle reti, dei sistemi informativi e dei servizi informatici di rispettiva pertinenza. In particolare, 
il D.P.C.M. n. 131 del 30 luglio 2020, pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 21 ottobre 2020, è in vigore dal 5 
novembre 2020. 

2.4 LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 

In forza di quanto espressamente stabilito dal Decreto (art. 6, comma 3), i Modelli di organizzazione e 
di gestione possono essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 
rappresentative degli Enti, comunicati al Ministero della Giustizia. 

In data 7 marzo 2002, Confindustria ha emanato per la prima volta delle Linee Guida per la costruzione 
dei Modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito, le “Linee Guida di Confindustria”) al fine 
di “offrire un aiuto concreto alle imprese e alle associazioni nell’elaborazione dei modelli e 
nell’individuazione di un organo di controllo”. Tali Linee Guida, che sono state più volte aggiornate negli 
anni, forniscono in particolare indicazioni metodologiche per l’individuazione delle aree nel cui ambito 
possono essere commessi reati, la progettazione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli per la 
programmazione della formazione ed attuazione delle decisioni dell’Ente) e i contenuti del Modello di 
organizzazione, gestione e controllo. Per la redazione del presente Modello si è pertanto tenuto conto 
delle indicazioni offerte dalle Linee Guida di Confindustria. 

Dette Linee Guida, emanate nel marzo 2008 al fine di dar conto dell’introduzione dei reati di volta in 
volta introdotti nel novero di cui al Decreto, prevedono le seguenti fasi per la definizione del Modello: 

• l’identificazione dei rischi, attraverso l’analisi del contesto aziendale per evidenziare dove (in quale 
area/settore di attività) e secondo quali modalità si possono verificare eventi pregiudizievoli per gli 
obiettivi indicati dal Decreto; 
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• la progettazione del sistema di controllo (c.d. protocolli per la programmazione della formazione 
ed attuazione delle decisioni dell’Ente), sulla base della valutazione del sistema esistente all’interno 
dell’Ente ed il suo eventuale adeguamento, in termini di capacità di contrastare efficacemente, cioè 
ridurre ad un livello accettabile, i rischi identificati. 

Un ruolo rilevante ai fini della prevenzione dei reati di cui al D. Lgs. n. 231/2001 è inoltre svolto, secondo 
le Linee Guida di Confindustria, anche: 

− dall’adozione da parte dell’Ente di un Codice Etico (o di Comportamento) riferito alla realtà 
aziendale; 

− dalla previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del Codice 
Etico (o di Comportamento); 

− dall’esistenza di un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto per 
quanto attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla 
descrizione dei compiti, con specifica previsione di principi di controllo quali, ad esempio, la 
contrapposizione di funzioni; 

− dall’attribuzione ad un Organismo di Vigilanza, composto da membri indipendenti e 
professionalmente capaci, nonché dotato di adeguati poteri, anche informativi, del compito di 
vigilare sull’efficace adozione ed attuazione del Modello di organizzazione e gestione. 

Le Linee Guida di Confindustria sono state aggiornate – prima nel 2014 e poi nel 2018 – per dar conto 
delle novità legislative, giurisprudenziali e della prassi nel frattempo intervenute, mantenendo la 
distinzione tra Parte Generale e Parte Speciale. 

In particolare, le principali modifiche e integrazioni della Parte Generale intervenute rispetto alla prima 
versione delle Linee Guida riguardano: il capitolo sui lineamenti della responsabilità da reato e la tabella 
di sintesi dei Reati Presupposto; il sistema disciplinare e i meccanismi sanzionatori; l’organismo di 
vigilanza, con particolare riferimento alla sua composizione; il fenomeno dei gruppi di imprese. 

La Parte Speciale, dedicata all'approfondimento dei Reati Presupposto attraverso appositi case study, è 
stata oggetto di una profonda rivisitazione rispetto alla prima versione delle Linee Guida di 
Confindustria, volta non soltanto a trattare le nuove fattispecie di Reato Presupposto, ma anche a 
introdurre un metodo di analisi schematico e di più facile fruibilità. 

Inoltre, a seguito dell’introduzione della Legge sul Whistleblowing (di seguito la “Legge sul 
Whistleblowing”), rispetto alla quale Confindustria ha mostrato adesione, avendo “monitorato il 
provvedimento fin dalla sua presentazione”, nonché avendone “condiviso le finalità, evidenziando al 
contempo i profili critici e i possibili correttivi”3F

4 si è rilevata “la permanenza di una impostazione tesa a 
proteggere il segnalante in misura prevalente rispetto al segnalato”, in relazione alla quale si auspica che 
“l’esigenza di tutelare la riservatezza dell’identità del primo sia contemperata con quella di salvaguardare 
il diritto di difesa del segnalato, nel caso in cui la segnalazione sia abusiva”. 

 
4Cfr. Confindustria, La disciplina del whistleblowing, Linee Guida, gennaio 2018, 
inhttps://www.lavorodirittieuropa.it/images/circolare_confindustria.pdf. 
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Confindustria, dichiarando il proprio impegno a supportare anche imprese dalla ridotta complessità 
organizzativa a implementare alcune misure anticorruzione non obbligatorie per legge, ha incentrato 
la propria attenzione sulla fase operativa – organizzativa, per gestire in maniera agevole le delicate 
tematiche connesse al whistleblowing. In particolare, Confindustria ha individuato, quali possibili 
destinatari della segnalazione (in seguito i “Soggetti Preposti”): (i) un soggetto o comitato 
specificamente individuato (quale l’Organismo di Vigilanza); (ii) un Ente o soggetto esterno dotato di 
comprovata professionalità, preposto alla gestione della prima fase di ricezione delle segnalazioni in 
coordinamento con l’Ente 4F

5; (iii) il responsabile della funzione compliance; (iv) un comitato rappresentato 
da soggetti appartenenti a varie funzioni quali quella legale, internal audit o compliance; (v) il datore di 
lavoro nelle piccole e medie imprese.  

 
5 Ciò secondo Confindustria, consentirebbe all’impresa di ricevere una relazione qualificata e documentata della segnalazione, agevolandone 
la gestione interna. Peraltro, tale opzione risulta favorita dalla stessa disposizione di cui all’art. 3, Legge n. 179/2017, che pare attagliare solo al 
professionista esperto alcune delle garanzie previste in favore del difensore nell’ambito del processo penale ex art. 103 cod. proc. pen., sicché 
alla commissione di illeciti relativi alla violazione del segreto d’ufficio (art. 326 cod. pen.), professionale (art. 622 cod. pen.), scientifico e 
industriale (art. 623 cod. pen.), nonché riconducibili all’obbligo di fedeltà dei lavoratori (art. 2105 cod. civ.) non consegue l’irrogazione della 
relativa sanzione (salvo che il soggetto tenuto al segreto sia venuto a conoscenza della notizia nell’ambito del rapporto di consulenza o 
assistenza con l’impresa o la persona fisica interessata) in quanto l’interesse a far emergere gli illeciti è considerato prevalente rispetto a quello 
di tutela della segretezza. 
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SEZIONE II: DESCRIZIONE DELLA REALTÀ AZIENDALE 

REDO SGR S.p.A. società Benefit è una società iscritta presso il Registro delle Imprese della Camera di 
Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Milano con il n. e P.IVA 10577260960, ed è divenuta 
operativa alla data del 2 dicembre 2019 a seguito dell’autorizzazione di Banca d’Italia all’esercizio 
dell’attività di gestione del risparmio, essendo iscritta nel relativo registro al numero 174. 

REDO è Società Benefit ai sensi e per gli effetti di cui alla l. 28 dicembre 2015 n. 208 commi 376-384 
(legge di Stabilità 2016) e persegue, accanto allo scopo di lucro, il fine di migliorare il contesto 
ambientale e sociale nella quale opera. 

Di seguito si darà conto dei principali aspetti riguardanti l’attività e l’oggetto sociale di REDO, 
descrivendo succintamente la struttura organizzativa interna. Per un maggiore dettaglio di tutti gli 
aspetti che verranno trattati nella presente Sezione, si rinvia alla visura camerale della Società nonché 
allo Statuto della stessa, consultabile presso il sito internet della Società. 

1. ATTIVITÀ E OGGETTO SOCIALE 

REDO svolge la propria attività di gestione del risparmio avendo come focus specifico la promozione di 
iniziative immobiliari che contribuiscano ad incrementare la dotazione di alloggi sociali, nel settore del 
social housing, della rigenerazione urbana o aventi impatto o contenuti sociali, nel rispetto dei principi 
di sostenibilità ambientale e attualmente gestisce il Fondo Immobiliare di Lombardia, Comparto Uno e 
Comparto Due (rispettivamente il “FIL 1” e il “FIL 2”). 

La Società, ai sensi del D. Lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifiche (di seguito anche “TUF”), 
ha per oggetto sociale, ottenuta la prescritta autorizzazione da parte dell’Autorità competente:  

a. la prestazione del servizio di gestione collettiva del risparmio realizzata attraverso la promozione, 
l’istituzione, la gestione, l’organizzazione e la commercializzazione di Organismi di Investimento 
Collettivo del Risparmio alternativi rientranti nella categoria dei fondi di investimento collettivo del 
risparmio alternativi riservati (“FIA”) riservati di cui all’art. 1, comma 1, lettera m-quater, del TUF, e 
l’amministrazione dei rapporti con i partecipanti ai fondi stessi, nonché la gestione dei relativi rischi, 
mediante l’investimento in beni mobili, immobili e altri beni consentiti dalla legge e dai regolamenti 
tempo per tempo vigenti, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, di riferimento; 

b. la prestazione delle attività necessarie connesse o strumentali o comunque idonee alla 
realizzazione delle finalità previste nello Statuto della Società, unitamente ad ulteriori attività 
consentite dalla normativa tempo per tempo vigente, anche regolamentare emanata dalle Autorità 
di Vigilanza e di controllo e non soggette a riserva di legge, anche funzionali alla gestione dei beni 
in cui sono di tempo in tempo investiti i fondi gestiti, ivi incluse l’attività di:  

- amministrazione dei beni immobili, 

- la consulenza in materia immobiliare;  

c. la gestione di FIA e/o veicoli societari la cui attività di investimento e/o di gestione abbia come 
oggetto la mission strategica del social housing – o edilizia privata sociale – e la prestazione di 
consulenza nel medesimo settore;  
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d. lo svolgimento delle attività connesse con quelle di gestione svolte, ovverosia ogni attività che 
consenta di promuovere e sviluppare l’attività principale esercitata; 

e. lo svolgimento delle attività strumentali a quelle di gestione esercitata ovvero ogni attività a 
carattere ausiliario rispetto a quella principale svolta.  

La Società gestisce direttamente il patrimonio fondi comuni di investimento ovvero altri veicoli (di 
seguito, complessivamente, i “Veicoli”) propri o in delega, senza avvalersi della facoltà di designare un 
gestore esterno e commercializza direttamente le azioni/quote dei Veicoli agli investitori target. 

Si dà qui atto del fatto che il patrimonio di REDO costituisce a tutti gli effetti patrimonio distinto da 
quello di ciascuno dei Veicoli gestiti e da ciascun comparto di uno stesso Veicolo, che pure sono distinti 
tra loro, ed anche rispetto al patrimonio dei rispettivi partecipanti, nonché da ogni altro patrimonio 
gestito dalla Società stessa. 

La Società può inoltre compiere tutte le operazioni commerciali, mobiliari ed immobiliari necessarie o 
strumentali per il conseguimento dell’oggetto sociale non soggette a riserva di legge, nonché assumere 
partecipazioni in società o enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento di attività finanziarie o 
strumentali a quella esercitata in conformità alla normativa di rango legale o regolamentare tempo per 
tempo vigente.  

Per il raggiungimento del proprio oggetto, la Società in via esemplificativa: 

a. istituisce, con delibera del Consiglio di Amministrazione, uno o più fondi comuni di 
investimento, ai sensi degli artt. 36 e 37 del TUF, e ai relativi regolamenti di attuazione, nonché 
ai sensi di normative tempo per tempo vigenti;  

b. adotta, contestualmente alla costituzione di ogni fondo, il relativo regolamento;  
c. provvede nell’interesse dei partecipanti ai fondi, allo svolgimento esclusivo di tutte le attività 

previste dagli artt. 33 e segg. del TUF, e dalle relative norme di attuazione e con i limiti e divieti 
previsti della normativa primaria e della regolamentazione secondaria tempo per tempo vigenti;  

d. gestisce società di investimento a capitale fisso (SICAF) eterogestite; 
e. assume partecipazioni in società, nel rispetto della normativa primaria e della regolamentazione 

secondaria tempo per tempo vigenti, purché senza alcun fine di collocamento presso terzi; 
f. compie ogni altra attività necessaria o strumentale al conseguimento dell’oggetto sociale che 

non sia in contrasto con la citata normativa vigente. 

REDO, inoltre, può esercitare attività di servizi e consulenza in relazione ad investimenti immobiliari, in 
materia di struttura finanziaria, di strategia industriale e di questioni collegate.  

Rientrano nell’oggetto sociale della Società anche lo studio, la ricerca e l’analisi in materia economico 
finanziaria e immobiliare, nonché ogni altra attività connessa e strumentale, servizio accessorio o altre 
attività esercitabili dalla stessa nel rispetto della normativa tempo per tempo vigente. 

In qualità di Società Benefit, REDO intende perseguire finalità di beneficio comune e di sviluppo 
sostenibile nel medio-lungo periodo, operando in modo responsabile e trasparente nei confronti di 
persone, comunità, territori, ambiente, enti, associazioni, lavoratori, fornitori, clienti finali, investitori e 
società civile. Le specifiche finalità di beneficio comune che la Società intende perseguire, direttamente 
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e tramite la prestazione del servizio di gestione collettiva del risparmio, sono meglio descritte nello 
Statuto della Società. 

Per il perseguimento delle finalità di beneficio comune, REDO individua uno o più soggetti responsabili, 
denominati Responsabili dell’Impatto. Inoltre, la Società redige annualmente una relazione relativa al 
perseguimento del beneficio comune, allegata al bilancio d’esercizio, che include 

a. la descrizione degli obiettivi specifici, delle modalità e delle azioni attuate dagli amministratori 
per il perseguimento delle finalità di beneficio comune e delle eventuali circostanze che lo hanno 
impedito o rallentato; 

b. la valutazione dell’impatto generato dal perseguimento delle finalità di beneficio comune, 
effettuata dalla Società sulla base dello standard di valutazione esterno internazionale B Impact 
Assessment (BIA); 

c. una sezione dedicata alla descrizione dei nuovi obiettivi che la società intende perseguire 
nell’esercizio successivo. 

La relazione è resa pubblica attraverso il sito internet della Società e in ogni altra forma dovesse essere 
ritenuta utile dalla stessa. 

2. LA STRUTTURA SOCIETARIA DI REDO 

Nei paragrafi che seguono si analizzerà la struttura organizzativa di REDO, descrivendo per sommi capi 
in prima battuta gli organi statutari esistenti alla data di redazione del presente Modello ed in secondo 
luogo soffermandosi sulla modalità di gestione e suddivisione dei macrosettori di attività svolte dalla 
Società. 

2.1 GLI ORGANI STATUTARI 

La struttura della Società è impostata secondo il sistema tradizionale caratterizzato dalla presenza del 
Consiglio di Amministrazione e del Collegio Sindacale; il controllo contabile è demandato ai sensi di 
legge ad una società di revisione esterna.  

Gli organi statutari della Società sono:  

- Assemblea dei Soci;  

- Consiglio di Amministrazione;  

- Collegio Sindacale; 

- Revisore Legale. 

(omissis) 
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SEZIONE III: IL MODELLO ORGANIZZATIVO DI REDO SGR S.P.A. SOCIETÀ BENEFIT 

1. PRINCIPI DI ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI REDO: FINALITÀ, DESTINATARI E MODALITÀ OPERATIVE 
SEGUITE PER LA REDAZIONE DEL MODELLO 

REDO, ritenendo che l’adozione di appropriate misure organizzative possa costituire un valido 
strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto della Società affinché 
tengano comportamenti corretti e trasparenti nell’espletamento delle proprie attività tali da prevenire, 
tra l’altro, il rischio di commissione dei reati rilevanti ai fini dell’applicazione delle sanzioni previste dal 
D. Lgs. n. 231/2001, ha adottato il presente Modello, il quale: 

• detta regole relative alla composizione ed al funzionamento dell’Organismo di Vigilanza; 

• prevede l’adozione del Codice Etico, che costituisce parte integrante del Modello stesso; 

• introduce un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto del Modello. 

Del Modello fanno inoltre parte le Procedure ed i protocolli di volta in volta adottati dalla Società al fine 
di evitare che vengano posti in essere, da parte dei soggetti apicali o da persone sottoposte alla 
direzione o alla vigilanza di questi ultimi, comportamenti che possano integrare un Reato Presupposto. 

Attraverso l’adozione del presente Modello, REDO intende in particolare: 

• adeguarsi alla normativa sulla responsabilità amministrativa degli Enti, ancorché il Decreto non ne 
abbia imposto l’obbligatorietà; 

• informare tutti coloro che operano soprattutto (ma non soltanto) nelle “aree sensibili” 5F

6 in nome e 
per conto della Società (ossia non solo il personale, ma anche tutti coloro che pur non rivestendo 
la qualifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – in nome della Società per il 
conseguimento degli obiettivi sociali in forza di rapporti contrattuali) della portata della normativa 
e delle severe sanzioni che possono ricadere su REDO nell’ipotesi di perpetrazione degli illeciti 
richiamati dal Decreto; 

• ribadire a tutti coloro che operano in nome e per conto della Società nelle “aree sensibili” che si 
stigmatizza ogni condotta contraria a disposizioni di legge, a regolamenti, a norme di vigilanza, a 
regole aziendali interne, nonché ai principi di sana e corretta gestione delle attività societarie ed ai 
valori cui REDO si ispira; 

• assicurare che vi sia consapevolezza da parte dei destinatari delle previsioni del Modello 
dell’importanza di tali previsioni e delle conseguenze negative che potrebbero derivare alla Società 
dalla violazione del Modello;  

• compiere ogni sforzo possibile per prevenire la commissione di illeciti nello svolgimento delle 
attività sociali mediante un’azione di monitoraggio continuo soprattutto, ma non solo, sulle aree 
sensibili, attraverso una sistematica attività di formazione del personale sulla corretta modalità di 

 
6Per “aree sensibili” si intendono le aree di attività nell’ambito delle quali possono potenzialmente verificarsi comportamenti/condotte che 
integrano uno dei reati in relazione ai quali si applicano le sanzioni previste nel decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (e sue successive 
modificazioni ed integrazioni). 
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svolgimento dei propri compiti e mediante un tempestivo intervento per prevenire e contrastare la 
commissione degli illeciti. 

In conformità a quanto previsto dal Decreto ed in considerazione altresì della struttura organizzativa 
della Società, il presente Modello prevede quali destinatari dello stesso (di seguito anche i “Destinatari”): 

• i componenti degli organi sociali, i membri dell’Organismo di Vigilanza, nonché coloro che 
svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo della Società, 
o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 

• i dipendenti della Società e in generale quanti si trovino ad operare sotto la direzione e/o vigilanza 
delle persone di cui al punto 1; 

• gli altri soggetti espressamente individuati dall’Organismo di Vigilanza. 

Con riferimento, infine, alle fasi operative che hanno portato alla definizione e, quindi, alla redazione 
del Modello, esse sono state le seguenti:  

• individuazione dei processi e delle attività nel cui ambito possono essere commessi i Reati 
Presupposto e delle attività strumentali alla commissione dei reati, vale a dire le attività nel cui 
ambito, in linea di principio, potrebbero crearsi condizioni per la commissione di tali reati. In questa 
fase si è proceduto all’esame della struttura societaria ed organizzativa della Società, nonché della 
documentazione aziendale disponibile presso le funzioni rispettivamente competenti 
(organigramma, procure, registro infortuni, Documento di Valutazione dei Rischi, Procedure 
esistenti all’interno del sistema di qualità, etc.) al fine della comprensione del contesto operativo di 
riferimento per REDO; 

• identificazione dei soggetti chiave, al fine di individuare le persone con una conoscenza 
approfondita dei processi/aree sensibili e dei meccanismi di controllo;  

• individuazione, anche tramite interviste one to one con i responsabili delle principali funzioni 
aziendali, dei processi e delle attività nel cui ambito possono potenzialmente essere commessi i 
reati presupposto, nonché delle attività strumentali alla commissione di tali reati. Questa attività ha 
consentito di identificare le c.d. “aree sensibili” di cui al successivo paragrafo 1 della Sezione IV; 

• individuazione dei requisiti che caratterizzano un modello organizzativo e di gestione idoneo a 
prevenire i Reati Presupposto sulla base del contenuto della disciplina del Decreto e delle Linee 
Guida di Confindustria; 

• meccanismo disciplinare interno che definisce le azioni della Società verso i soggetti che 
commettono atti illeciti e che non rispettano le Procedure definite; 

• programma di sensibilizzazione e di informazione sui contenuti del Modello da indirizzare ai 
dipendenti, ai fornitori ed ai collaboratori esterni della Società; 

• definizione del Modello: tale fase è stata supportata sia dai risultati delle fasi precedenti sia dalle 
scelte di indirizzo degli organi decisionali della Società. 
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SEZIONE IV: ELEMENTI COSTITUTIVI DEL MODELLO 

1. IDENTIFICAZIONE DELLE “AREE SENSIBILI” 

Nella definizione del Modello si è provveduto ad individuare, per ciascun Reato Presupposto – o classe 
di Reati Presupposto – le specifiche aree sensibili, ovvero le aree in cui l’attività sociale di REDO presenta 
dei rischi di commissione degli illeciti. 

Il livello di criticità delle aree sensibili è stato determinato in base all’entità economica del danno causato 
da un evento (ovverosia il suo impatto economico) e dalla probabilità di accadimento dell’evento 
rischioso (ovverosia la probabilità di accadimento). 

L’identificazione dei rischi e delle collegate aree di rischio è stata svolta mediante un’attività di 
valutazione con i responsabili di funzione della Società ed attraverso lo sviluppo di un Modello che ha 
consentito la mappatura di tutte le attività ed aree di rischio.  

I risultati ottenuti dall’attività di assessment (valutazione) sono riportati nelle successive Sezioni della 
Parte Speciale di cui al presente Modello. 

L’attività di risk assessment si è svolta in maniera prodromica ma anche concorrente con l’analisi delle 
Procedure in essere e delle Procedure in divenire per la minimizzazione dei rischi aziendali e per la 
conformazione delle regole di comportamento dei Soggetti Rilevanti. 

2. L’ORGANISMO DI VIGILANZA: RUOLO E COMPOSIZIONE 

Ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b) del D. Lgs. n. 231/2001, perché l’Ente possa andare esente dalla 
responsabilità amministrativa delineata dal Decreto, esso deve fra l’altro aver affidato ad un organismo 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo (“Organismo di Vigilanza” o “OdV”), il compito di 
vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento. In particolare, 
REDO si è dotata di un proprio OdV formato da tre membri e un presidente, il quale si è dotato di un 
proprio regolamento interno per la definizione dell’attività di controllo da svolgere. 

2.1 REQUISITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Decreto non fornisce indicazioni circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza. Si ritiene, tuttavia, 
che debba trattarsi di un organismo dell’Ente che si deve trovare in posizione di terzietà e di 
indipendenza rispetto agli altri organi della Società. Inoltre, i componenti dell’OdV devono essere in 
grado di assolvere le proprie funzioni di vigilanza e avere le necessarie qualità per garantire dinamicità 
al Modello, nonché per vigilare costantemente sul rispetto del Modello, per verificare assiduamente 
l’effettività e l’efficacia dello stesso e per assicurarne il continuo aggiornamento. 

I requisiti che l’OdV deve soddisfare per un efficace svolgimento delle predette funzioni sono: 

1. Autonomia ed indipendenza. L’OdV è dotato, nell’esercizio delle sue funzioni, di autonomia ed 
indipendenza dagli organi societari e dagli organismi di controllo interno. Esso è sprovvisto di 
compiti operativi e ha solo rapporti di staff con il Consiglio di Amministrazione, anche attraverso il 
Presidente. In particolare, per quanto concerne il requisito di autonomia, l’OdV dispone di 
autonomi ed adeguati poteri di spesa sulla base di un budget annuale. L’indipendenza può essere 
garantita da: 
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• limitata revocabilità e limitata rinnovabilità della carica; 
• durata della carica: il termine deve essere sufficientemente lungo da consentire un esercizio 

stabile e professionale della funzione, ma non tanto da creare forti legami con i vertici aziendali 
da cui potrebbero scaturire “situazioni di dipendenza”; in ogni caso tali ultimi elementi devono 
essere contemperati con l’elemento della professionalità. 

2. Professionalità nell’espletamento dei suoi compiti istituzionali. I componenti dell’OdV hanno 
conoscenze specifiche in relazione alle tecniche utili per prevenire la commissione di reati, per 
scoprire quelli già commessi e individuarne le cause, nonché per verificare il rispetto del Modello 
da parte dei Destinatari. 

3. Continuità di azione. Per garantire l’efficace attuazione del Modello, è istituita la presenza di una 
struttura dedicata a tempo pieno all’attività di vigilanza sul Modello. 
 

2.2 FUNZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

All’OdV sono conferiti i poteri di iniziativa e controllo necessari per assicurare un’effettiva ed efficiente 
vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello secondo quanto stabilito dall’art. 6, D. Lgs. 
n. 231/2001. In particolare, l’OdV vigila: 

a) sull’effettiva capacità del Modello di prevenire la commissione dei Reati Presupposto. A tale 
riguardo, l’OdV deve: 
1. condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle 

“aree sensibili” nell’ambito del contesto aziendale; 
2. verificare l’effettiva capacità del Modello di prevenire la commissione dei reati previsti dal 

Decreto, attraverso la valutazione: 
i. dell’adeguatezza delle disposizioni contenute nel Modello; 
ii. dell’adeguatezza del sistema disciplinare definito nei confronti dei Destinatari del 

Modello; 
3. verificare l’adeguatezza delle soluzioni organizzative adottate per l’attuazione del Modello; 

b) sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari, verificando la coerenza tra i 
comportamenti concretamente posti in essere e quelli attesi/prescritti. A tale riguardo, l’OdV deve: 
1. promuovere, coordinandosi con le funzioni aziendali competenti, idonee iniziative per la 

diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi del Modello; 
2. definire le modalità di trasmissione e gestione dei flussi informativi verso l’OdV, valutandone 

periodicamente l’adeguatezza e adottando le misure correttive eventualmente necessarie; 
3. verificare periodicamente, anche attraverso controlli periodici e/o non preventivamente 

comunicati, le attività poste in essere in primo luogo nelle “aree sensibili”, avuto riguardo al 
complessivo sistema delle deleghe, delle procure e delle modalità di gestione dei flussi 
finanziari; 

4. condurre le indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 
Modello sia di propria iniziativa sia a seguito di segnalazioni, comunicando le eventuali 
violazioni accertate all’organo competente per l’apertura del procedimento disciplinare e 
verificando che le eventuali violazioni del Modello siano effettivamente ed adeguatamente 
sanzionate; 
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c) sull’aggiornamento del Modello, ove si riscontrino esigenze di adeguamento in relazione alle 
mutate condizioni aziendali, effettuando proposte a tale riguardo agli organi aziendali in grado di 
dare loro concreta attuazione e seguendone il follow-up, al fine di verificare l’implementazione e 
l’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte. A tale proposito, l’OdV deve: 
1. presentare ai vertici societari le eventuali proposte di adeguamento del Modello e le azioni 

necessarie per la concreta implementazione del Modello di organizzazione, gestione e 
controllo (espletamento di procedure, adozione di clausole contrattuali standard, etc.); 

2. verificare l’attuazione ed effettiva funzionalità delle soluzioni/azioni correttive proposte. 

Per lo svolgimento delle predette funzioni l’OdV disciplina il proprio funzionamento attraverso 
l’adozione di disposizioni che prevedono, tra l’altro, la calendarizzazione delle attività, la determinazione 
delle cadenze temporali dei controlli, l’individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, la 
verbalizzazione delle riunioni, la disciplina dei flussi informativi provenienti dalle strutture aziendali. 

All’OdV è assegnato un congruo budget annuale, stabilito dal Consiglio di Amministrazione, affinché lo 
stesso possa svolgere i suoi compiti in piena autonomia, senza limitazioni che possano derivare da 
insufficienza delle risorse finanziarie in sua dotazione, ferma comunque restando la possibilità per l’OdV 
di richiedere ai competenti organi o alle competenti funzioni aziendali il compimento degli atti ritenuti 
necessari per fronteggiare situazioni eccezionali ed urgenti. 

2.3 OBBLIGHI DI INFORMAZIONE NEI CONFRONTI DELL’ODV – FLUSSI INFORMATIVI 

L’Organismo di Vigilanza, come detto, è indipendente nello svolgimento dei suoi compiti, le attività 
poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da nessun altro organismo o struttura aziendale, 
tuttavia il Consiglio di Amministrazione vigila sull’adeguatezza dell’intervento dell’OdV, poiché è a lui 
che compete la responsabilità ultima del funzionamento e dell’efficacia del Modello. A tal fine l’OdV ha 
obblighi informativi verso il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale.  

In particolare, l’OdV dovrà presentare, con cadenza almeno annuale, al Collegio Sindacale e al Consiglio 
di Amministrazione una relazione sull’attività svolta e sulle criticità riscontrate nel corso dello 
svolgimento della sua attività. In questo modo viene garantito un aggiornamento costante sull’attività 
della Società e in tale sede l’OdV può suggerire le azioni da intraprendere per arginare aree di rischio 
di cui sia venuto a conoscenza nello svolgimento dei suoi compiti di vigilanza. 

È inoltre previsto un coordinamento sistematico dell’OdV con il Consiglio di Amministrazione, 
relativamente, fra l’altro, a: 

− gli adempimenti societari che possono avere rilevanza rispetto alla commissione dei reati societari, 
fattispecie facenti parte del novero dei Reati Presupposto, e per l’interpretazione della normativa 
rilevante; 

− l’adeguatezza delle procedure aziendali e il loro aggiornamento nonché la formazione del 
personale della Società in merito alle disposizioni del Modello, come recepite dal Decreto e i relativi 
provvedimenti disciplinari in caso di inosservanze di tali disposizioni; 

− la verifica della corretta gestione delle risorse finanziarie. 
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Oltre alla comunicazione annuale, come detto, l’OdV ha titolo per produrre e inviare comunicazioni ed 
informazioni al Consiglio di Amministrazione e/o Collegio Sindacale ogniqualvolta lo ritenga opportuno 
e di interesse per tali organi. Il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, a loro volta, sono 
tenuti ad informare l’OdV tutte le volte che vengano a conoscenza di eventi che ritengano importanti 
in considerazione dell’attività che l’OdV è chiamato a svolgere. 

Gli incontri con gli organi societari cui partecipa l’OdV sono documentati per iscritto e la relativa 
documentazione deve essere correttamente archiviata. 

In considerazione dell’importanza della sua attività, l’OdV è tenuto a confrontarsi anche con gli organi 
di controllo e – in particolare – con la funzione di Compliance e con il responsabile per l’antiriciclaggio. 
La Società ha previsto che l’OdV e i predetti organi di controllo si incontrino regolarmente in modo da 
monitorare costantemente l’attività sociale e i rischi connessi. Al termine di tali incontri verrà redatto un 
report da inviare al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale. 

Perché sia assicurata la massima efficienza operativa deve essere garantito all’OdV l’accesso, senza 
restrizioni, a tutte le informazioni aziendali che lo stesso reputi rilevanti per lo svolgimento della sua 
attività. 

Qualora lo reputi necessario, l’OdV può avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, 
dell’ausilio di tutte le strutture della società, ovvero di consulenti esterni. Peraltro, nel contesto delle 
procedure di formazione del budget aziendale, l’organo dirigente dovrà approvare una dotazione 
adeguata di risorse finanziarie, proposta dall’OdV, della quale quest’ultimo potrà disporre per ogni 
esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. consulenze specialistiche, trasferte). 

Inoltre, la Società ha previsto un flusso informativo costante e sistematico tra l’OdV e i responsabili delle 
funzioni più rilevanti in considerazione dell’attività svolta e della possibilità di commissione di Reati 
Presupposto all’interno di dette funzioni. In particolare, oltre all’obbligo generale di informare l’OdV 
non appena si venga a conoscenza di una violazione del Modello da parte di un dipendente o 
collaboratore, sono previsti degli incontri calendarizzati con i responsabili delle funzioni per permettere 
un monitoraggio continuo e costante di tutta l’attività sociale. Al termine di ogni incontro verrà 
predisposto un report riepilogativo che sarà archiviato a cura dell’OdV. In caso di impossibilità a 
presiedere agli incontri, i responsabili delle funzioni saranno tenuti ad informare l’OdV relativamente 
alla loro attività tramite relazione scritta.. 

L’inadempimento dei suddetti obblighi di informazione e reportistica all’OdV da parte di tali soggetti 
sarà considerato dalla Società quale inadempimento contrattuale e di volta in volta valutato quale 
possibile causa di applicazione delle sanzioni disciplinari di cui all’art. 7, Legge n. 300 del 1970, incluso 
financo il licenziamento (si veda più in dettaglio il paragrafo 4 che segue). 

In ogni caso, in considerazione dei compiti attribuiti dalla legge all’OdV, tutti i dipendenti e anche i 
collaboratori esterni sono tenuti a segnalare tempestivamente all’OdV qualsiasi evento o circostanza 
rilevante ai fini dell’attività di controllo che l’OdV è chiamato a svolgere. In particolare, l’art. 54 bis del 
D. Lgs. n. 165/2001, come modificato dalla Legge n. 179/2017, ha esteso la possibilità di segnalare 
condotte illecite anche ai fornitori e ai collaboratori di aziende che lavorano per la Pubblica 
Amministrazione e, pertanto, REDO, in applicazione delle best practice, auspica ed invita i propri 
collaboratori e fornitori a effettuare segnalazioni circostanziate di eventuali condotte illecite. 
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Le segnalazioni saranno effettuate tramite l’indirizzo di posta elettronica odv@redosgr.it, predisposto 
dalla Società ad uso esclusivo dell’OdV per garantire la riservatezza della segnalazione e dei soggetti 
che l’hanno effettuata. 

La legge, quindi, prevede diversi compiti in capo all’OdV e tra questi vi è quello di verificare che il 
Modello sia efficacemente attuato da parte dei Destinatari, al fine di prevenire la commissione o il rischio 
di commissione di uno o più dei Reati Presupposto, ipotesi che determinerebbe la responsabilità della 
Società ex D. Lgs. n. 231/2001. Oltre, quindi, alle comunicazioni e interazioni con gli organi societari, la 
Società ha predisposto un canale attraverso il quale i dipendenti e i collaboratori della Società possono 
rivolgersi ogniqualvolta ci sia un concreto rischio per REDO di incorrere in responsabilità ai sensi del D. 
Lgs. 231/2001. In un’ottica di coordinamento e rispetto della normativa anche del Whistleblowing, per 
questo tipo di segnalazioni si rimanda al paragrafo seguente. 

2.4 IL SISTEMA DI WHISTLEBLOWING NEL MODELLO 231 

Il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la Legge n. 179 recante "Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato" (cd. “Legge sul Whistleblowing”) pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, Serie Generale 
n. 291 del 14 dicembre 2017. La normativa è tesa, fra l’altro, a promuovere la collaborazione dei soggetti 
destinatari delle previsioni del Modello 231 allo scopo di favorire l’emersione dei fenomeni illeciti, in 
particolare corruttivi, che possono essere commessi nell’ambito di Enti privati o pubblici. 

La novella legislativa ha previsto rilevanti modifiche al D. Lgs. n. 231/2001 (in particolare modificando 
l’art. 6 del Decreto) e introdotto specifiche disposizioni regolanti eventuali violazioni del Modello, 
riconoscendo a tutti i soggetti, apicali e sottoposti, il ruolo di segnalante (in seguito il “Segnalante”) – 
come tale destinatario di particolari tutele – che viene perciò esortato ad attivarsi per denunciare ai 
membri dell’OdV e al responsabile Internal Audit, (“Soggetti Preposti”), eventuali illeciti posti in essere 
da altri (il “Segnalato”) e di cui sia venuto a conoscenza in occasione dello svolgimento della propria 
prestazione lavorativa. In particolare, la Legge sul Whistleblowing impone agli Enti di prevedere nel 
Modello sistemi e procedure che permettano ai Destinatari di segnalare gli eventuali illeciti di cui 
vengano a conoscenza, senza timore di ripercussioni di qualsivoglia natura. 

Ai sensi dell’art. 6 comma 2 bis, lett. a e lett. b, il canale informativo è adeguato quando consente ai 
Segnalanti di “presentare, a tutela dell’integrità dell’Ente, segnalazioni puntuali di condotte illecite, 
rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti”. 

A tal fine l’OdV: 

1. supporta l’Ente nella predisposizione di una specifica procedura che disciplini le modalità di 
segnalazione; 

2. verifica l’adeguatezza dei canali informativi, predisposti in applicazione della disciplina sul 
whistleblowing, affinché gli stessi siano tali da assicurare la corretta segnalazione dei reati o delle 
irregolarità da parte dei dipendenti della Società e nell’assicurare la riservatezza di questi ultimi 
nell’intero processo di gestione della segnalazione; 

3. gestisce il processo di analisi e valutazione della segnalazione; 
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4. vigila sul rispetto del divieto di “atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione” (art. 6, comma 2 
bis, lett. c, del Decreto). In particolare, nell’espletamento di tale attività di vigilanza, la funzione 
dell’OdV sarà concentrata su licenziamenti o altre misure (e.g. demansionamenti e trasferimenti) 
che possano avere natura ritorsiva o discriminatoria nei confronti dei Segnalanti; 

5. vigila sul corretto utilizzo dei canali informativi da parte dei Segnalanti, posto che l’art. 6 prevede 
che sia sanzionato – oltre al soggetto che abbia posto in essere atti di ritorsione o discriminatori 
nei confronti del whistleblower – anche colui che “effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che 
si rivelano infondate”. 

Non è superfluo evidenziare che l’obbligo di dare attuazione alle nuove misure in capo alle imprese che 
adottano un Modello 231 non comporta, in ogni caso, il più ampio obbligo di adottare il Modello 
organizzativo, che resta allo stato facoltativo. 

Per quanto concerne, in particolare, la materia del whistleblowing, preme sottolineare che, al fine di 
garantire l’efficienza della segnalazione, sì da consentire il raggiungimento degli obiettivi sottesi alla 
stessa, la Società si è dotata di una procedura sul Whistleblowing ad hoc (la “Procedura sul 
Whistleblowing”) che è stata posta a debita conoscenza di tutto il Personale e che è allegata per praticità 
anche al Modello (sub Allegato 2).  

La Società ha individuato, in particolare, quali Soggetti Preposti a ricevere le segnalazioni, in via 
principale, l’OdV, nel caso in cui la segnalazione dovesse riguardare un membro dell’OdV, quest’ultima 
dovrà essere indirizzata al responsabile della Funzione Internal Audit e, nel caso in cui la segnalazione 
riguardi il responsabile della Funzione Internal Audit, al Presidente dell’OdV.  

Come meglio specificato nella Procedura sul Whistleblowing, giova in questa sede sottolineare che, a 
prescindere dai canali predisposti dalla Società per effettuare le Segnalazioni (i “Canali”) ed i Soggetti 
Preposti ivi individuati, resta salva in ogni caso la facoltà in capo ai Segnalanti di rivolgersi:  

− direttamente all’autorità competente, qualora ritenga che ciò sia più opportuno e/o efficace, in 
considerazione della gravità della violazione delle norme o dell’illecito di cui sia venuto a 
conoscenza; 

− al proprio superiore gerarchico (ove possibile e non incompatibile con la Segnalazione), il quale, in 
conformità ai principi enunciati nel Codice Etico e nel Modello 231, è tenuto a riferire 
immediatamente quanto appreso all’OdV e ad attenersi alle istruzioni che l’OdV gli fornirà, ivi 
incluse quelle afferenti alla riservatezza della comunicazione. 

In questi casi, la gestione della Segnalazione non è soggetta alla Procedura sul Whistleblowing, fino al 
momento in cui essa non pervenga all’attenzione dell’OdV. 

Si segnala che per effetto delle previsioni introdotte nel mese di gennaio 2018 nel TUF (articoli 8 e 21), 
alle Società di Gestione del Risparmio si applicano alcune norme specifiche in materia di whistleblowing. 
Tali particolarità riguardano soprattutto, da un lato, la previsione da parte di Consob di due canali 
dedicati (di cui uno telefonico e uno telematico) per le segnalazioni immediate anche in forma anonima 
relative a presunte violazioni o illeciti delle norme del TUF nonché di atti dell'Unione Europea 
direttamente applicabili nelle stesse materie e, dall’altro lato, la predisposizione da parte della Banca 



REDO SGR S.p.A. Società Benefit 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001 

Parte Generale 
 
 

 
28 

Rev.: 2020 

d’Italia di due canali telematici dedicati alla ricezione delle segnalazioni aventi a oggetto possibili 
violazioni normative o presunte irregolarità gestionali riscontrate presso intermediari vigilati dalla Banca 
d’Italia. 

Per tutte le informazioni e le regole relative alle segnalazioni, ai Canali predisposti dalla Società e alle 
tutele previste per i Segnalanti e i Segnalati, si rimanda alla visione della Procedura sul Whistleblowing. 

La violazione della Procedura sul Whistleblowing e dei principi in essa contenuti può comportare 
l’applicazione di sanzioni disciplinari, così come meglio dettagliato nella Procedura stessa. 

3. IL CODICE ETICO DI REDO 

Anche in considerazione del fatto che l’adozione di principi di comportamento può costituire uno 
strumento importante per prevenire la commissione di reati rilevanti ai fini dell’applicazione delle 
sanzioni previste dal Decreto, REDO si è dotata di un proprio Codice Etico che individua i valori ed i 
principi di fondo cui deve essere ispirata l’attività svolta per conto della Società e che costituisce a tutti 
gli effetti parte integrante del presente Modello. 

Il Codice Etico predisposto e approvato dalla Società riveste una portata generale, prevedendo una 
serie di principi di deontologia aziendale che REDO riconosce come propri e dei quali intende 
promuovere l’osservanza non solo da parte di tutti i dipendenti, ma – più in generale – anche da parte 
di tutti coloro che, a qualsiasi titolo, operano in nome della Società. 

La Società cura particolarmente la diffusione dei principi contenuti nel Codice Etico e, a tal fine, si 
preoccupa di consegnarne una copia – o un suo estratto – a ciascun membro del Personale.  

Si segnala che quanto stabilito nel Codice Etico integra gli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro che 
si viene ad instaurare con REDO e, pertanto, l’inosservanza dei principi e delle regole di comportamento 
in esso contenuti può comportare l’applicazione delle sanzioni disciplinari espressamente previste a tale 
riguardo. 

4. IL SISTEMA SANZIONATORIO 

Allo scopo di assicurare l’efficace attuazione del Modello e, quindi, lo svolgimento dell’attività sociale 
nel rispetto della legge e dei principi di correttezza, trasparenza e lealtà, la Società ha modellato, sulla 
base dell’apparato sanzionatorio previsto dal combinato disposto dell’art. 7, Legge n. 300/1970 e dei 
Contratti Collettivi Nazionali del Lavoro (CCNL) applicati dalla Società uno specifico sistema 
sanzionatorio ai fini dell’applicazione del Modello, introducendo specifiche previsioni per i casi in cui 
vengano accertate violazioni dei principi e delle regole del Modello poste in essere in primo luogo dagli 
Amministratori, dai componenti degli organi di vigilanza e di controllo, dai dipendenti, nonché – ove 
ritenuto opportuno dall’Organismo di Vigilanza – dai collaboratori esterni e dai terzi che concludano 
rapporti contrattuali con la Società. 

L’adozione di provvedimenti sanzionatori in ipotesi di violazioni alle disposizioni contenute nel Modello 
prescinde dall’eventuale svolgimento e dall’esito dell’eventuale procedimento penale instaurato 
dall’Autorità giudiziaria, poiché il Modello detta regole vincolanti per i Destinatari a prescindere dal 
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fatto che le condotte che configurano una violazione del Modello stesso possano integrare anche un 
illecito penalmente rilevante. 

Nel caso in cui l’OdV ritenga che vi possa essere stata una violazione del Modello, lo stesso OdV 
provvede ad effettuare la segnalazione all’organo competente per l’adozione degli opportuni 
provvedimenti. 

Per l’accertamento e la contestazione delle infrazioni al Modello e l’applicazione di sanzioni restano 
validi i poteri già conferiti, nei limiti delle rispettive deleghe e competenze, al management aziendale e 
ai componenti del Consiglio di Amministrazione, i quali dovranno in ogni caso informare l’OdV degli 
accertamenti svolti e dei provvedimenti adottati. Parimenti, la segnalazione potrà provenire dai 
Segnalanti ed essere indirizzata ai Soggetti Preposti, secondo la disciplina propria del Whistleblowing, 
per come precedentemente descritta. 

Benché ciascuna violazione possa caratterizzarsi per aspetti peculiari e spesso irripetibili, si è ritenuto 
comunque opportuno individuare – tenuto conto di quanto stabilito dall’art. 133 cod. pen. – taluni 
parametri che possono oggettivamente orientare l’applicazione della sanzione – nel rispetto del 
principio di proporzionalità – in caso di violazione del Modello.  

Nella valutazione della sanzione da applicare dovranno essere considerati i seguenti parametri: 

• esistenza e rilevanza – anche all’esterno – delle conseguenze negative derivanti alla Società dalla 
violazione del Modello; 

• intenzionalità del comportamento e grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo 
anche alla prevedibilità dell’evento; 

• natura, specie, mezzi, oggetto, tempo, luogo ed ogni altra modalità dell’azione (es. essersi attivati 
per neutralizzare gli sviluppi negativi della condotta); 

• gravità del danno o del pericolo cagionato alla Società; 

• pluralità delle violazioni e ripetizione delle stesse da parte di chi è già stato sanzionato; 

• tipologia di rapporto instaurato con il soggetto che pone in essere la violazione (rapporto di 
collaborazione, rapporto organico, lavoro subordinato di tipo impiegatizio, lavoro subordinato di 
tipo dirigenziale, etc.); 

• mansioni del lavoratore e/o posizione funzionale nell’azienda di colui che viola il Modello; 

• altre particolari circostanze che accompagnano l’illecito disciplinare. 

4.1 MISURE NEI CONFRONTI DEI LAVORATORI DIPENDENTI 

Il Modello, ivi compreso, in primo luogo, il Codice Etico, costituisce espressione del potere del datore 
di lavoro di impartire disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro ai propri dipendenti (di 
seguito anche il “Personale”) e, conseguentemente, il mancato rispetto degli stessi ad opera di 
dipendenti costituisce inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro e, in quanto 
tali, può comportare le conseguenze previste dalla normativa vigente e dalla contrattazione collettiva. 
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Il sistema sanzionatorio della Società rispetta i limiti dettati dall’art. 7, Legge n. 300 del 1970 (c.d. “Statuto 
dei lavoratori”) ed è modellato sul sistema disciplinare dettato dal predetto art. 7 e dall’apposita 
disciplina contrattuale collettiva sulla base dei contratti collettivi nazionali applicati, costituendone 
un’integrazione e mutuandone Procedure e sanzioni. 

Ne consegue che le infrazioni al Modello imputabili ai dipendenti possono dar luogo all’adozione, a 
seconda della loro gravità, ad uno dei seguenti provvedimenti disciplinari:  

Richiamo verbale, ammonizione scritta: incorre nell’irrogazione della sanzione del rimprovero verbale, 
e/o dell’ammonizione scritta, il dipendente che, nell’esercizio delle attività aziendali non ricomprese 
nelle “aree sensibili” di cui al paragrafo 1 della Sezione IV che precede, commetta colposamente 
un’infrazione di lieve entità, che non assuma rilevanza esterna all’azienda e che sia tale da non integrare, 
comunque, una condotta di reato. 

Multa: incorre nell’irrogazione della sanzione della multa, d’importo non superiore a tre ore di 
retribuzione, il dipendente che, nell’esercizio delle attività aziendali ricomprese nelle “aree sensibili” di 
cui al paragrafo 1 della Sezione IV che precede, commetta colposamente un’infrazione di lieve entità, 
che non assuma rilevanza esterna all’azienda e che sia tale da non integrare, comunque, una condotta 
di reato.  

In particolare, incorre nella sanzione della multa colui che: 

• esegua con negligenza o violi colposamente le norme comportamentali fissate dal Codice Etico in 
relazione ad attività che rientrano nelle “aree sensibili” così come definite nel Modello; 

• reiteri per più di due volte un’infrazione già sanzionata con il richiamo verbale o con l’ammonizione 
scritta.  

Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione: incorre nell’irrogazione della sanzione della sospensione dal 
lavoro e dalla retribuzione fino a un massimo di tre giorni, il dipendente che: 

• nell’esercizio delle attività aziendali ricomprese nelle “aree sensibili” di cui al paragrafo 1 della 
Sezione IV che precede, commetta colposamente un’infrazione al Modello che assuma rilevanza 
anche esterna all’azienda e che sia tale da non integrare, comunque, una condotta di reato;  

• nell’esercizio delle attività aziendali ricomprese nelle “aree sensibili” di cui al paragrafo 1 della 
Sezione IV che precede, commetta dolosamente un’infrazione al Modello che sia tale da non 
integrare, comunque, una condotta di reato;  

•  reiteri colposamente, per più di due volte, un’infrazione al Modello già sanzionata con la multa. 

Licenziamento senza preavviso: incorre nell’irrogazione della sanzione del licenziamento per giusta 
causa senza preavviso, il dipendente che: 

• adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, ivi compreso il Codice Etico, 
commettendo uno dei Reati Presupposto; 

• adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, ivi compreso il Codice Etico, 
e diretto in modo non equivoco a commettere uno dei Reati Presupposto; 
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• adotti un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, ivi compreso il Codice Etico, 
tale da determinare la concreta applicazione a carico dell’azienda di misure previste dal D. Lgs. n. 
231/2001, anche in via cautelare. 

4.2 MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI 

I dirigenti della Società, nello svolgimento della propria attività professionale, hanno l’obbligo sia di 
rispettare che di far rispettare ai propri collaboratori le prescrizioni contenute nel Modello. 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, del Modello adottato dalla Società, il potere disciplinare nei 
confronti del dirigente verrà esercitato nel rispetto della Procedura ex art. 7 dello Statuto dei lavoratori. 

Per quanto concerne le misure sanzionatorie, si procederà all’applicazione delle medesime sanzioni 
previste per gli altri dipendenti – ossia quelle elencate al paragrafo 4.1 che precede – in presenza delle 
medesime infrazioni ivi indicate. 

4.3 MISURE NEI CONFRONTI DI SOGGETTI ESTERNI AVENTI RAPPORTI CONTRATTUALI CON LA SOCIETÀ 

L’inosservanza da parte di partner commerciali, consulenti, collaboratori esterni o altri soggetti aventi 
rapporti negoziali con la Società delle clausole contrattuali volte ad evitare condotte o comportamenti 
che possano determinare l’applicazione di sanzioni ai sensi del Decreto sarà sanzionata secondo quanto 
previsto nelle specifiche clausole contrattuali che saranno inserite nei relativi contratti e potrà 
determinare – se previsto da tali clausole in conformità con la normativa applicabile – anche la 
risoluzione del rapporto stesso, fatto salvo in ogni caso il risarcimento del danno eventualmente subìto 
dalla Società o che la Società sia chiamata a risarcire, e fermo restando l’esercizio da parte della Società 
di tutte le ulteriori prerogative di legge. 

4.4 MISURE NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Nell’ipotesi in cui si verificassero condotte da parte di uno dei membri dell’OdV che configurano 
violazione delle prescrizioni del Modello, gli altri membri dell’OdV provvederanno ad informare 
mediante relazione scritta il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale. Nel caso in cui le 
suddette condotte siano state poste in essere da tutti i componenti dell’OdV, la relazione scritta verrà 
presentata direttamente da un componente del Consiglio di Amministrazione appositamente incaricato 
dal Consiglio stesso. 

Il Consiglio di Amministrazione, nel valutare la condotta in violazione del Modello di un componente 
dell’OdV, dovrà tenere conto delle particolari circostanze, condizioni e modalità in cui la condotta stessa 
è stata posta in essere e potrà adottare, nei confronti di colui che ha violato le previsioni del Modello, 
ove ne sussistano i presupposti di legge, il provvedimento della rimozione dalla carica, fermo il diritto 
al risarcimento degli eventuali danni che l’infrazione potrebbe generare alla Società, e fermo l’esercizio 
di ogni altra prerogativa di legge. 

4.5 MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI 

Nell’ipotesi in cui si verificassero condotte in violazione delle prescrizioni del Modello da parte di uno 
degli Amministratori, l’OdV provvederà ad informare per iscritto il Consiglio di Amministrazione e il 
Collegio Sindacale. 
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Il Consiglio di Amministrazione, nel valutare la condotta in violazione del Modello di un suo 
componente, dovrà tenere conto delle particolari circostanze, condizioni e modalità della condotta 
stessa e potrà adottare gli opportuni provvedimenti, anche convocando – se del caso – l’assemblea per 
sottoporre ai soci la decisione di revocare dalla carica l’amministratore e di deliberare l’azione di 
responsabilità nei suoi confronti, fermo il diritto al risarcimento degli eventuali danni che l’infrazione 
potrebbe generare alla Società, nonché l’esercizio di ogni altra prerogativa riconosciuta dalla legge. 

4.6 MISURE NEI CONFRONTI DEI SINDACI 

Nell’ipotesi in cui fossero segnalate violazioni delle prescrizioni del Modello da parte di uno dei 
componenti del Collegio Sindacale, l’OdV provvederà ad informare il Consiglio di Amministrazione e il 
Collegio Sindacale. 

Il Consiglio di Amministrazione, tenuto conto delle particolari circostanze, condizioni e modalità della 
violazione, può convocare l’assemblea dei soci per l’adozione dei provvedimenti ritenuti necessari, 
compresa – sussistendone i presupposti – la deliberazione di revoca del sindaco. 
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SEZIONE V: APPROVAZIONE, MODIFICA ED INTEGRAZIONE DEL MODELLO 

Il Modello costituisce, ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, comma 1, lettera a), del D. Lgs. n. 231/2001, atto 
di emanazione del vertice aziendale nella sua collegialità. 

Anche l’aggiornamento del Modello sarà effettuato a cura del Consiglio di Amministrazione, 
eventualmente su proposta dell’OdV. La valutazione in ordine all’opportunità di procedere 
all‘aggiornamento del Modello, che dovrà essere in ogni caso preventivamente sottoposto all’OdV, si 
renderà in particolare necessaria al ricorrere, ad esempio, delle seguenti condizioni: 

• modificazioni dell’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento delle attività 
d’impresa; 

• modifiche normative (es. ampliamento dell’elenco dei reati presupposto); 

• riscontro di carenze e/o lacune nelle previsioni del Modello a seguito di controlli effettuati 
sull’efficacia e/o sul rispetto dello stesso all’interno della Società; 

• emersione di nuove aree sensibili o variazione di quelle precedentemente individuate. 

Una volta approvate, le modifiche apportate al Modello e le istruzioni per la loro immediata 
applicazione devono essere comunicate all’OdV. 
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SEZIONE VI: LA DIVULGAZIONE DEL MODELLO 

1. DIFFUSIONE DEL MODELLO 

Ai fini di garantirne l’efficace attuazione, la Società intende assicurare la corretta conoscenza e 
divulgazione delle regole di condotta contenute nel Modello. 

In particolare, la Società provvede a comunicare, anche attraverso iniziative di formazione, i contenuti 
ed i principi del Modello ai propri dipendenti, nonché – ove ritenuto opportuno – ai soggetti che, pur 
non rivestendo la qualifica formale di dipendente, operano – anche occasionalmente – per il 
conseguimento degli obiettivi della Società in forza di rapporti contrattuali. 

L’attività di comunicazione e formazione deve essere diversificata a seconda dei destinatari cui essa si 
rivolge ed è in ogni caso improntata a principi di completezza, chiarezza, accessibilità e continuità al 
fine di consentire ai diversi destinatari la piena consapevolezza di quelle disposizioni aziendali che essi 
sono tenuti a rispettare e delle norme etiche che devono ispirare i loro comportamenti. 

L’attività di comunicazione e formazione deve essere svolta sotto la supervisione dell’OdV, cui è 
assegnato il compito di verificare che le funzioni aziendali pongano in essere le iniziative per la 
diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello. 

2. INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Ciascun Destinatario delle disposizioni del Modello è tenuto a: 

i) acquisire consapevolezza dei principi e contenuti del Modello;  

ii) conoscere le modalità operative con le quali deve essere realizzata la propria attività;  

iii) contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle proprie responsabilità, all’efficace 
attuazione del Modello, segnalando all’OdV eventuali carenze riscontrate nello stesso; 

iv) partecipare ai corsi di formazione, indirizzati alla propria funzione. 

Al fine di garantire un’efficace e razionale attività di comunicazione, la Società promuove e agevola la 
conoscenza dei contenuti e dei principi del Modello da parte dei dipendenti, con grado di 
approfondimento diversificato a seconda della posizione e del ruolo dagli stessi ricoperto. 

L’informazione ai dipendenti viene attuata attraverso il deposito, in luogo accessibile a tutti i dipendenti, 
del Modello, ivi compreso il Codice Etico. La Società provvederà altresì alla pubblicazione del Modello 
nella intranet aziendale. 

Ai componenti degli organi sociali, al Personale direttivo e con funzioni di rappresentanza della Società 
sarà, inoltre, resa disponibile copia digitale della versione integrale del Modello ed è fatta loro 
sottoscrivere dichiarazione di osservanza del Modello stesso. Analogamente, ai nuovi dirigenti ed ai 
nuovi componenti degli organi sociali viene consegnata copia in formato elettronico della versione 
integrale del Modello al momento dell’accettazione della carica loro conferita ed è fatta loro 
sottoscrivere dichiarazione di presa visione del Modello e di impegno ad osservare il Modello stesso. 



REDO SGR S.p.A. Società Benefit 
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001 

Parte Generale 
 
 

 
35 

Rev.: 2020 

Inoltre, per consentire la piena conoscenza del Modello a tutti i soggetti, anche non dipendenti, chiamati 
al rispetto dello stesso, la Società farà firmare a tali soggetti apposite dichiarazioni o clausole contrattuali 
con le quali i predetti soggetti si impegnano a rispettare quanto previsto nel Modello e nel Codice Etico 
adottati da REDO. A tali soggetti sarà reso disponibile il testo integrale del Modello e del Codice Etico 
tramite un apposito link che sarà loro indicato nelle medesime dichiarazioni o clausole contrattuali.  

Idonei strumenti di comunicazione sono adottati per aggiornare i destinatari circa le eventuali modifiche 
apportate al Modello, nonché ogni rilevante cambiamento procedurale, normativo o organizzativo. 

Per quanto invece concerne la formazione, devono essere organizzati periodicamente incontri mirati 
alla diffusione della conoscenza del Modello: il Modello è illustrato a tutto il Personale nel corso di 
incontri differenziati e mirati in base all’esposizione al rischio dei Destinatari. Nel corso di tali incontri 
vengono comunque trattati i seguenti temi: 

− introduzione alla normativa e alle modalità di attuazione della stessa nell’ambito della Società. In 
particolare, tutto il Personale è reso edotto delle possibili conseguenze derivanti alla Società 
dall’eventuale commissione di Reati Presupposto da parte di soggetti che per essa agiscano, delle 
caratteristiche essenziali di tali reati e della funzione che il Modello svolge in questo contesto;  

− illustrazione delle singole componenti del Modello e delle specifiche finalità preventive cui esso 
assolve.  

La partecipazione ai momenti formativi sopra descritti è obbligatoria e, a conclusione dell’evento 
formativo, ai partecipanti sarà richiesto di compilare un questionario, attestando così l’avvenuta 
frequentazione del corso e comprensione dei suoi contenuti. La compilazione e l’invio del questionario, 
nei modi che verranno indicati, varranno quale dichiarazione di conoscenza dei contenuti del Modello. 

Per quanto concerne i neoassunti si provvede alla consegna di un plico informativo contenente le 
informazioni principali sull’organizzazione della sicurezza in azienda, gli aspetti di sicurezza generali e 
specifici, i DPI e le modalità di gestione delle emergenze. 

Viene inoltre consegnata una nota sul D. Lgs. n. 231/2001 con particolare riferimento agli aspetti di 
sicurezza e tutela dell’ambiente.  

La Società potrà valutare l’opportunità, eventualmente su indicazione dell’OdV in tal senso, di 
predisporre un questionario di self-assessment da trasmettere in formato elettronico tramite posta 
elettronica a coloro che sono tenuti all’osservanza del Modello, in modo tale da valutare periodicamente 
il livello di conoscenza e l’applicazione dei principi etici contenuti nel Modello e, in particolare, nel 
Codice Etico. 
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SEZIONE VII: INTRODUZIONE ALLA PARTE SPECIALE 

Il presente Modello è, altresì, costituito da una Parte Speciale che si compone di diverse Sezioni, 
l’obiettivo delle quali è di fornire a tutti i Destinatari del Modello un’analisi dettagliata dei singoli Reati 
Presupposto, l’indicazione delle condotte vietate e delle regole di condotta conformi finalizzate a 
prevenire la commissione dei reati rilevanti nelle aree di attività di REDO considerate più sensibili. 

Detta analisi è condotta seguendo un preciso schema, ripetuto o per il singolo Reato Presupposto o, 
ove le caratteristiche dei reati lo consentano, per determinate categorie degli stessi e comprende, nello 
specifico: 

a) Attività considerate sensibili e presidi generali di carattere strutturale: individuazione delle aree di 
rischio nell’ambito dell’attività esercitata da REDO; 

b) Regole di comportamento per la prevenzione di reati: norme di buona condotta tese ad evitare la 
perpetrazione di reati; 

c) Comportamenti vietati: prescrizioni cui i Destinatari del Modello devono attenersi per prevenire 
la commissione delle fattispecie tipiche; 

d) Policy aziendali e Procedure specifiche: linee guida, ovvero standard di comportamento già in 
essere oppure da adottare, finalizzati al buon andamento della Società nell’ambito dell’area del 
lecito. 

 

 

 


